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Un trionfo 
il recital 
di Pavarotti 
alla «Fenice» 

• i VENEZIA Dimenticati i fischi della Scala e 
riacquistata U forma tisica grazie all'ennesima 
dieta. Luciano Pavarotti e tomaio ieri sera a can
tare alla «Fenice» di Venezia, ed e .stato un trion
fo. Nel recital il tenore ha proposto una carrella
ta di pezzi «classici» nella pnma parte, ma ha 
poi mandato in delirio il pubblico con una sene 
di canzoni napoletane Richieste di bis e ap
plausi a non finire 
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Otto italiani 
i cantanti lirici 
vincitori 
di Spoleto 

• i SPOLE! 0 Sono otto italiani i vincitori del 
47" concorso per giovani cantanti linci della Co 
munita europea, indetto dal Teatro lirico speri
mentale di Spoleto Nadia Mantelli Daniela Ba' 
cellona, Corrado Amici, Marcella Budello, Mar
tino Laterza, Walter Omaggio, Roberto Accurso 
e Alberto Rota. Al concorso hanno partecipare 
115 giovani cantanu. Solo otto sono arrivati da 
paesi della Comunità europea 

«Stelle» e «stelline» della tv 
spesso assaporano la fama 
per una sola stagione. 
Ma tra i dimenticati, gli esuli 
del piccolo schermo 
ci sono anche personaggi 
con una carriera alle spalle: 
comici; conduttori, autori, 
giornalisti. Abbiamo chiesto 
alla Bonaccorti, a Beha, 
Damato, Marchini e Beghin 
di raccontare le loro storie 

Noi, i 
della televisione 
La tv crea «stelle» e «stelline» che assaporano la (ama 
per una sola stagione. Ma ci sono anche volti e firme 
che fanno parte della «storia» della tv, comici, con-. 
duttori, autori o giornalisti che, terminata una sta
gione, «scompaiono». Perché? Siamo andati a cerca- ' 
re alcuni tra i più famosi «esiliati» del piccolo setter- j 
mo per scoprire le loro storie; da Damato che atten-
deproposte, alla Meschini che ha scelto ilteatro..'. » •' 

GABRIELLA GALLOZZI 

••ROMA. Scomparsi.Esiliati. 
Censurati (o presunti tali). La 
tv oltre ai «soliti noti» ha anche 
la sua schiera di dimenticati. 
Autori, presentatori, div* di una 
stagione, stelle e stelline che 
pagano pegno (per incompa
tibilità con l'Auditel o per 
eventuali.- .«imbavagliamenti» 
voluti "dall'azienda ospite) e 
restano (ermi un giro, se non 
addirittura anni. «Disoccupati-
dei video in filosofica attesa di. 
qualche offerta o altrimenti, 
nel caso degli autori, «fucine» 
di proposte che vengono ge
neralmente rinviate al mittente 
da quello che ormai è il conso-

. lidalo duonopolio Rai-Finin-
vest, fuori dal quale sembra 

impossibile ragionare in termi-
- ni di «occupazione televisiva» 
(visto svanire il miraggio di 
quell'ipotetico - «terzo polo» ' 
rappresentato da Telemonte-
carlo, che attualmente è in fa
se di ristrutturazione con dra
stici tagli al personale e al pa
linsesto). 
- A far le spese di questa si

tuazione è stato, in modo cla
moroso, » Gianfranco Funari, 
che si è ora caparbiamente ri-

- tagliato uno spazio sui circuiti 
di tv locali. Di molti altri, inve
ce, stiamo dimenticandoci... 

' Chi sono i «desaparecidos» del 
• video? Comici, come Simona 

Marchini. Conduttori, come 
Enrica Bonaccorti. Auton, co

me Lio Beghin. Giornalisti, co
me Mino Damato e Oliviero 
Beha... 

«Il massimo che mi ha olfer-
to la Rninvest - dice Oliviero ,-
Beha - è un posto da ospite ne •, 
Il gioco dei 9. Ora, per carità, 
l'offerta mi lusinga. Ma since
ramente penso'df dbver'aricb- ' 
'ra scoprire -una-mla eventuale^! 
vena comica». Nascondendoli ' 
suo consueto polemismo con 
l'ironia, Oliviero Beha è tra 
quegli «esuli del video» che • 
meno si rassegna alla «sconfit
ta». Che per lui risale al '91 
quando su Raitre condusse Un 
temo al lotto, una sorta di 
agenzia di collocamento tele
visiva che non vide però la luce 
di una seconda edizione, «So
no ancora sotto choc - com
menta il giornalista -, Mi chie
do come si fa a chiudere un 
programma che era riuscito a 
creare 2600 posti di lavoro e 
che per altro registrava una 
media di un milione e mezzo 
di ' telespcttaton». Da allora . 
Beha ha puntato sulla Finin- -, 
vest. «Ho proposto una serie di / 
servizi travestiti da prodotti -
dice il giornalista che proprio 
in questi giorni ha pubblicato ' 

Anni di merda, un libro sulla si
tuazione italiana - tra cui una 
sene di inchieste giornalisti
che, ma non se ne è fatto nulla. -
Sono andato.a parlare con il 
direttore di Canale 5, Giorgio 
Cori, ho tentato anche di con- , 
lattare Berlusconi. Ti dicono 
che|ccrtamenfè'sórìò cose in- '' 
teressanli; rrià' qùcll^'chc'con-'" 
ta sono gli ascolti.!. È'non ti of
frono neanche la possibilità di 
provare...». Ora Oliviero Beha, 
che da tempo è ai microfoni di 
Radiozorro (tutti i giorni su Ra-
diouno ore 11.15) per «vendi
care in diretta» soprusi e ingiù- < 
stizie subiti dai cittadini, è in 
attesa che qualcosa si muova a 
Raiuno. «Sono in contatto col 
direttore Carlo Fuscagni per fa
re una versione televisiva del 

, mio programma radiofonico. E 
• sto aspettando una risposta. 

Nonostante tutto, infatti, credo 
che programmi di questo tipo, ' 
le trasmissioni di servizio, pos
sano trovare spazio soltanto 
alla Rai». - v 

Contro la televisione «vittima 
dell'audience» è schierato an
che Lio Beghin, ex dingente di 
Raitre e creatore di quella «tv 
venta» che a ,suo tempo diede 

vita a trasmissioni come 7ete-
fono giallo. Linea rovente. Chi 
l'ha Visio"*. E che dopo aver la
sciato l'azienda di viale Mazzi
ni per mettersi in propno (le 
sue ulume creazioni sono state 
Lineo continua per Rctequattro 
e Arriva fe bandajper Tmc) è 
rimasto' tagìiàto'fuori dai palin
sesti. ̂ Nonostante, le^umerosCj 
proposte presentate in questi 
tempi. «Tutti i responsabili del
le reti - dice Beghin - sembra-

" no preoccupati di tentare stra
de nuove per i loro program
mi. Ma poi, un po' perche forse 
è venuta meno la possibilità 
economica di spenmentare, 
un po' perché mi sembra che 
non ci sia un gran desiderio di 
rischiare e distaccarsi • dagli 
standard attuali, o si ripetono 
le trasmissioni che danno ga
ranzia di ascolti o si propongo
no schemi di programmi com
prati all'estero». Con la ripresa 

" di Chi l'ha visto?, nuovamente 
condotto da Donatella Raffai, il 
direttore di Raitre Angelo Gu
glielmi ha chiesto a Beghin di 
ritornare ad occuparsene. «Ma 
per me - dice l'autore - sia 
questo programma che Telefo-
no giallo erano trasmissioni di 

passaggio, gradini tendenti al-
. l'obictuvo di una crescita uvi-

le. Insomma, ad insisterci non -, 
sono d'accordo; riproposti 
adesso rappresentano un altro . 
sintomo della tendenza allo 
sfruttamento commerciale del
la programmazione». Beghin 
dunque preferisce cambiare ^ 
rotta: «Se la tv è questa - con- •' 

elude - non vedo perdié deb
ba continuare ad impegnarci 
tutte le mie energie. Ora sto 
scrivendo sceneggiature di fic
tion, come ho fatto per oltre 
vent'anni quando ero a Ram
no». 

Deciso a non perdere ener
gie per questa tv è anche un al
tro «storico» volto televisivo esi-

Simona 
Marchini: 
«Mi trovate 
a teatro». 
Sotto, 
bo Beghin: 
«lo scrivo 
telefilm» 

liato dal piccolo schermo (è 
napparso rapidamente su Rc
tequattro con poche puntate di 
Incontri sull'arca') con grand: 
clamon, dopo la messa in on
da su Tmc di quel famoso fil
mato sull'esecuzione capitale 
che sollevo un vespaio di pole
miche: Mino Damato. «La cosa 
che 6 successa - dice il giorna
lista - è sulla coscienza dimtti. 
Quello voleva essere un segna
le, una denuncia. Da allora so
no state eseguite altre 190 ese
cuzioni capitali, ma a nessuno 
gliene frega niente. Ora mi oc
cupo di altre cose. Non sto cer
to a casa ad aspettare che 
qualcuno mi chiami, mi cer
chi. Le idee vengono se ti ven
gono fatte delle proposte, se ti 
chiedono qualcosa, lo comun
que non nentro in un filone 
tradizionale». • - -

•È scoraggiante " trovarsi 
sempre di fronte ad un muro. 
Fare conunue proposte cer
cando di inventare qualcosa di 
nuovo, di alternativo e sentirsi 
rispondere che quello che 
conta sono gli indici di ascolto. 
A questo punto meglio dedi
carsi ad altro!». E Simona Mar-
chini, infatti, anche lei da tem

po lontana dal piccolo scher
mo, ha scelto il teatro «Lo 
scorso gennaio - dice - ho ter
minato la tournee di Una gior
nata dalla mamma in cui ho in
terpretato sedici personaggi di 
donne diverse E per il prossi
mo anno ho già in programma 
un nuovo spettacolo In tv de1 

resto ti propongono i soliti av
vilenti vaneta, mentre io ame
rei fare programmi culturali 
nel senso più popolare del ter
mine, conciliando informazio
ne e divertimento. Ma per que
sto non c'è mai posto. Ci pro
vai anche col direttore di Rai
tre, ma niente da fare. Ora ho 
ricevuto una proposta da Rai-
due - conUnua la Marchini -
per una striscia- dovrei fare un 
po' il Chiambretli al femminile 
andando ad intervistare i co
mici L'idea 6 canna, ma è an
cora tutto da stabilire» Sempre 
per la tv, ma questa volta targa
ta Fininvest, la Marchini appa
rirà in Passioni «una soap -
spiega - in cui ho una parteci
pazione straordinaria nel ruolo 
tenero di una popolana. Ma 
poi ho tanti altri impegni, co
me Forum, l'associazione cul
turale -tra gente di cinema, 
spettacolo e artisti per cercare 
di promuovere una politica 
culturale. E poi ho la gallena ' 
d'arte a Roma, 'a "Nuova pe
sa", dove il 19 apnle ci sarà un 
incontro con Aldo Busi».. 

C'è anche chi «diserta» il vi
deo - dice - per libera scelta. 
Per «riposarsi» dopo overdose 
di piccolo schermo Ed è il ca- -
so di Ennca Bonaccorti. per , 
esempio, che abbandonato il 
timone di Non è la Fai (il pro
gramma quotidiano di Italia 1, 
oggi condotto da Paolo Bono-

, lis) nel giugno '92 ha deciso di 
concedersi solo rapide appan-
zioni, per serate e special. «Per ; 
dieci anni, pnma in Rai e poi in 
Finmvest - dice la Bonaccorti -
ho condotto programmi quoli-

, diani. Era propno,il,jnomento 
di mettersi un po' da parte sia 
per nposarmi che per far ripe- . 
sare il pubblico, lo non soffro 
della sindrome di Pippo Baudo '' 
e quindi, durante quest'anno, ' 
ho anche nfiutato delle offerte , 
di lavoro sia Rai che Finmvest. ''. 
Cosi ho preferito dedicarmi ad , 
altro: amo moltissimo viaggia- -

.» re, per esempio, e poi taccio 
• anche parte dcH'Assocciazio-

ne di AiuU per la lotta contro ' 
l'Aids» Ma rifiutare le proposte 
offerte non e stato rischioso' 
•Assolutamente no - nspoi 
de-, Tant'è che propno in que- " 
su giorni ho ncevuto l'olferta di 
Canale S per un programma di 

- pnma serata: sarà un talk-
f -show pieno di spettacolo in • 
• cui intervisterò di volta in volta . 
- sei grandi personaggi del mon- ' 

do dello spettacolo italiano». 

Iltelegiomale diretto da Alberto La Volpe vive una crisi profonda. Domani assemblea: i giornalisti discùtono il loro futuro 

Viàggio in un tg al di sotto di ogni sospetto 
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• i ROMA Nel nuovo centro 
Rai di Saxa Rubra, la palazzina 
del Tg2 si trova proprio davanti 
a quella del Tg3. Sono identi-

' che, e sono state costruite in
sieme, ma che differenza ap
pena si varca la porta. Per 
quanto quella di TeleKabul 
sembra solida, addirittura anti
sismica, nella palazzina del 
Tg2, per dirla con l'espressio
ne dì un suo autorevole espo
nente, «ci sta per crollare il tet
to in testa». , ' - -, 

• La crisi che ha colpito le isti
tuzioni aveva colpito anche i 
tre telegiornali dell'azienda 
pubblica: il Tgl e il Tg3 ne so
no usciti, in qualche modo. Il 
Tg2 è ancora nel gorgo. Il Psi, 
punto di riferimento obbligato, 
è diventato un «puntino», e se 
in queste stanze, almeno per 
molti giornalisti, non si può 
non dirsi socialisti, tutti si chie
dono ormai che cosa voglia di
re. Prima esistevano i Craxiani 
e i Martelliani. Distinzioni az
zerale dal giudici. Esisteva il 
Pirronismo. Non si sa più co
s'è. Sulla bacheca della reda
zione esten c'è persino, rita
gliata dalla rubrica di seconda 
pagina dc\V Unita, la foto di 
Craxi con sotto , la frase: 
•M'hanno rimasto solo "sii 
quattro cornuti». Ma ormai non 
è più un delitto di lesa maestà. 
Il vecchio Cdr ha rimesso il 
mandato, quello nuovo non ha 
tutta l'autontù necessana. Ci si 
avvia verso nuove elezioni. Ol
tre che dalla passione politica i 
corridoi della palazzina D del 
centro Rai sono percorsi senza 
interruzioni da invidie, gelosie, 
rancori. C'è gente (adulta, 
vaccinata) che non si rivolge 

. più la parola. Una dichiarazio-, 
' ne ai giornali può scatenare la 

bufera, i pettegolezzi sono di
ventati armi improprie, le bat-

• tute è meglio risparmiarsele 
• per tempi più felici. Che brutto 

clima. - . J. , -
. Eppure, sullo scatto il Tg2 

aveva battuto tutti. Che bel ', 
, bambino era appena nato, nel 

1976. Doveva essere il tg laico, 
•!alternativo al Tgl. Tutti i gior- ,• 
• nalisti di sinistra, progressisti 
t chiedevano di essere trasferiti 1 

al Tg2. Inchieste, servizi corag- *" 
giosi, un'informazione «libera», 

' puntuale, la soddisfazione di 
lavorare bene per un buon tg. 
Appena adolescente il Tg2 pe
rò aveva già cominciato a mo
strare i segni della sua futura 
malattia. Ora, nel 1993, alla fi
ne della prima repubblica, la ; 

•-, patologia è evidente. E forse ir
reversibile. 

La redazione è composta da 
1140 persone fra giornalisti e ci-
" neoperaton. Il direttore è Al-
„ berto La Volpe, psi. Mal sop- . 
^ portato da Craxi, doveva esse

re sostituito da Giuliana Del 
Bufalo (invece fedelissima del ' 
leader), catapultata come vi- -, 
ccdircttore nella redazione. Il 
perché ciò non sia successo è 
storia (soprattutto giudiziaria) 

' dell'ultimo anno. 1 loro uffici, 
« al secondo piano, sono uno di 

fronte all'altro, divisi solo dal ' 
ri corridoio, ma è come se fosse-
- ro divisi da un muro. L'avvi- -
L cendamento non si farà più, è 

evidente a tutti. Ma, mentre La 
Volpe vuole continuare ad es
sere direttore (ino alla line, 
vuole traghettare il Tg2 fino al
la nlorma e alla nuova direzio-

«Viaggio» nel Tg2 delle polemiche: nella 
palazzina di Saxa Rubra, dove ha sede il 
giornale diretto da Alberto La Volpe, la 
redazione vive una crisi profonda. Nel tg 
di ispirazione socialista non c'è solo la 
passione politica a scaldare gli animi: a 
dividere sono invece, soprattutto, invi
die, gelosie, vecchi e nuovi rancori. Ca-

" dute le vecchie distinzioni (craxiani da -' 
una parte, martelliani dall'altra) adesso ' 
i giornalisti si dividono in nuove catego-, 

'„ rie: oppositori, irriducibili, minimizzato- -. 
ri, dubbiosi, azzeratoli. Domani in as- :, 
semblea discuteranno del loro futuro:^ 
«Tranquilli, ne usciremo», «No, adesso si "" 

, devono dimettere. Tutti» . 

ne, Giuliana Del Bufalo sembra 
essersi rassegnata. Per tutti e 
due in questo tg non c'è futuro. . 

Ma se i vertici del tg non se 
la passano bene, non se la 
passa bene nemmeno la reda
zione: frantumata, divisa, scot
tata dalle vicende politiche 
esteme e interne, alla dispera
ta ricerca di un'omogeneità 
che sembra ogni giorno più 
lontana. Sono nate delle nuo
ve categorie di professionisti: 
gli «oppositori», gli «irriducibi
li», i «nostalgici», i «minimizza-
tori», ì «dubbiosi». Vediamole 

Sueste categorie, una per una. 
IPPOSITOR1. (Cancedda, 

Angelo Figonlli, Guido Dell'A
quila, Rita Mattei). Hanno lot
tato contro il Tg2 craxiano, ma 
nonostante lutto non hanno 
vinto. Hanno ingoiato parec
chi rospi, ma non cercano ven- * 
dette (almeno dicono). Gli 
obiettivi' Vogliono cambiare la 
direzione, lavorare slegati dal
le pressioni politiche, migliora
re la qualità del giornale. Sono 
preoccupati dal clima che si 
respira, dalla scarsa presenza 
nelle assemblee («è un modo 
per delegittimarle») dalla sem-

MAURIZIO FORTUNA 

pre più scarsa credibilità del tg. ' 
Vogliono fare in fretta, perché 
temono il commissanamento 
Rai («qualcuno se lo augura, 
ma sarebbe una iattura») che 
azzererebbe qualsiasi possibi
lità dì rilancio. 
IRRIDUCIBILI. (La vicediret
trice Giuliana Del Bufalo e ì 
suoi •colonnelli»). Non si sono 
accorti di niente. Il Tg2? va be
ne. Problemi? Non ce ne sono 
e non ce ne sono mai stati. Pet
tegolezzi, invidie e rancon' 
Esistono in tutte le redazioni 
del mondo, chissà perché 
quelli del Tg2 fanno notizia. 
Dal futuro non si aspettano 
niente. Un piatto di minestra -
dicono - non ce lo leva nessu
no. Criticano gli oppositon. Se 
la gente non va alle assemblee 

' - dicono - è perché il livello 
del dibattito è basso, perché ci 
sono pretese assurde, che non 
accontentano nessuno e scon-
tenano tutti. Pensiamo invece 
a salvare il salvabile. Sta succe
dendo la fine del mondo, l'im
portante per adeso è uscirne 
fuori, in un modo o nell'altro, 
poi vedremo. -
MINIMIZZATO». (Lucd Al-

roldi, Arnaldo Plateroti ed altri 
caporedattori). Disarmanti. «Il '' 
Tg2 socialista? E quando mai. ' 
Forse, in altre stanze e in altri i_ 

' luoghi questo telegiornale era 
stato assegnato in quota al Psi, . 
ma per altri partiti era stata fai- ' 
ta la stessa cosa. Storicamente 

-, il Tg2 non è mai stato a preva-
," lenza numerica socialista. SI, il 

direttore è psi, anche uno dei, 
- viccdiretton, ma degli altri due, 

uno è liberale e l'altro demo-
- cristiano. La storia di questo te- v 

legiomale bisognerebbe leg- >-
: gerla attraverso i documenti f 
, dei Cdr. Si troverebbero certe ' 

sorprese, altro che Tg2 sociali
sta. E poi basta guardare i no
stri notiziari. Sfido chiunque a • 
dire che sono ad impronta so-

, cialista». «Il problema - conti
nua il «minimizzatore» - sem-

„' mai è un altro, l'insoddisfazio-
* ne. Ormai l'entusiasmo si è bu

rocratizzato, le energie si sono -• 
spente, le voglie soffocate. Ve
diamo il Tgl sempre forte, 
inaffondabile, il Tg3 con una 

„ creatività e uno spinto di corpo -, 
che noi ci sognamo. E noi' Noi -
siamo qui, lutti gli sforzi che 
facciamo ci sembrano inutili, 

Alberto La Volpe e Giuliana Del Bufalo 

ed io mi trovo in questa reda
zione con un praticante e ba
sta» 
DUBBIOSI. (Marlisa Trom
betta, Bimba De Mana..). , 
Emarginati dai socialisti, poi 
spiazzati dal dilemma La vol
pe-Dei Bufalo. Pnma contro il 
Psi, poi a lavore della Del Bufa- , 
lo, poi contro; adesso sperano 
che La Volpe traghetti senza 
troppi scossoni la redazione ' 
verso il nuovo direttore hanno -

avuto per molto tempo vita dif
ficile in redazione, il loro fron
te è stato scompaginato da 
promozioni -o trasfenmenti 
•politici», ma adesso vivono 
una piccola nvincita. Loro ne
mico storico è la vicedirettnce 
Giuliana Del Bufalo che consi- ' 
derano un «travestito». «SI, per- • 
che non si è comportata da 
donna. Ha usato il potere nello 
stesso identico modo in cui lo 
usano gli uomini, non ha fatto 

nulla per differenziarsi, per ri
vendicare il suo essere donna. 
Ma per questo sta pagando. La 
sua camera qui è finita. E ba
sta». E la Volpe? «La Volpe è un 
grosso professionista con venu 
anni di azienda alle spalle, 
non è mica un capobanda co
me gli altri, è una persona 
equilibrata, che cerca di ricuci
re i dissensi. In questo momen
to è il direttore giusto. Certo, ha 
fatto i suoi sbagli, se ne dovrà 
andare anche lui, ma è il più 
indicato per portarci fuon da 
questa maledetta situazione. 
C'è un clima bruttissimo in re
dazione, i socialisti, che ormai 
sono senza referente politico, 
hanno perso la testa, e invece 
ora doppiamo pensare solo a 
difendere il nostro lavoro, tan
to, almeno per altri due anni 
qui dobbiamo nmancrc. Certo 
il ricambio non è una cosa fa

cile, ma non possiamo mica 
azzerare tutto». 
AZZERATORI. (Maurizio Val
lone, Carmen Lasorella e po
chi altn). Drastici, senza peli 
sulla lingua, non accettano 
compromessi e hanno le idee » 
molto chiare. Chiedono le di
missioni in blocco di tutto il 
nucleo che dirige il Tg2, dal di
rettore fino ai caposervizio C'è 
chi li prende per matti, chi per 
superficiali, e chi dice che una 
cosa del genere in assemblea * 
non passerà mai Ma a loro '• 
non importa. «1 responsabili si 
devono dimettere. Tutti». 
IN SONNO. (Fosctuni, Genah 
e gli altri cosiddetti «avantisti») 
Hanno mollato i padnm poliu-
ci. si sono defilau con abilità 
Non vogliono parlar», forse 
per non nschiarc. Aspettano di 
vedere che cosa succederà 
Poi, forse, si schiereranno 

*« >V 


